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E‟ concesso l‟utilizzo di materiale ai 
soli fini di studio citando sia l‟Autore 
che la fonte bibliografica completa.  
Ogni Autore può disporre liberamen-

te dei propri scritti, di cui è unico re-
sponsabile e proprietario, citando co-
munque la presente fonte editoriale in 
caso si sia trattato di I pubblicazione.  
Il Bollettino è diffuso gratuitamente 
presso i Soci del CLSD e tutti coloro 
che ne hanno fatto esplicita richiesta 
o hanno comunque acconsentito ta-

citamente alla ricezione secondo i 
modi d‟uso. Per revocare l‟invio è 
sufficiente inviare una mail di dis-
senso all‟indirizzo sopra indicato. 
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I 

CLSD  
CATALOGO EDITORIALE 

 

LIBRERIA ON-LINE 
 

I libri di questa sezione NON sono 

e-book, ma prodotti di stampa 

digitale: vengono inviati direttamen-

te al domicilio dopo l'acquisto con 

carta di credito. Il sistema di vendita 

fornisce il prezzo finale comprensivo 

delle spese  postali. Per l'acquisto te-

lematico copiare l'indirizzo in calce 

ai volumi e seguire le istruzioni on-

line 
 

1 - VIA DANTIS
®
  

La nuova interpretazione generale del 
poema dantesco in chiave neoplato-
nica sviluppata nella forma di una O-

dissea ai confini della Divina Com-
media, dalla “selva oscura” alla “vi-
sio Dei”. Pagg. 40, Euro 12,00. 
 

 
http://ilmiolibro.kataweb.it/sched

alibro.asp?id=693017 

 

2 - INFINITE SCINTILLE DI PACE 
 

Un lustro di Poesia di Pace del Pre-
mio “Frate Ilaro” in una sintesi sa-
pienziale all‟insegna della Fratellanza 

Generale con tanto di maledizione di 
ogni settarismo ed ideologismo: libro 
vivamente sconsigliato ai seguaci del 
politically correct. Pagg. 160, Euro 

20,00. 

 
http://ilmiolibro.kataweb.it/sched

alibro.asp?id=891150 

 

3 - L‟EPISTOLA DI FRATE ILARO 
 

Il primo titolo della Collana “I Qua-
derni del CLSD” è dedicato al tema 
della Epistola di Frate Ilaro. Il 
saggio ricostruisce l‟intera storio-
grafia e porta nuovi contributi all‟au-
tenticità Pagg. 64, Euro 12,00. 
 

 
http://ilmiolibro.kataweb.it/sched

alibro.asp?id=920281 

 

LIBRERIA CLASSICA 
 

Per questa Sezione inviare l'ordine, 

comprensivo di tutti i dati necessari 
alla spedizione e alla fatturazione a 

lunigianadantesca@libero.it 
I prezzi indicati sono comprensivi 
delle spese di spedizione postali e di 
segreteria. Versamento su Conto 
Corrente Postale 1010183604 

 

4 - FOLDER FILATELICO  

VII Centenario  

Pace di Castelnuovo (1306-2006) 
 

Folder Filatelico con annullo postale 
datato 6 ottobre 2006 in fregio del 
DCC anniversario della Pace di Ca-

stelnuovo. In cartoncino con gli in-
serti di busta e cartolina Emissione 
limitata con pezzi numerati. Un'idea 
regalo per tutte le occasioni, raffinata 
e preziosa. Euro 20,00. 
 

 
 

5 - ANNULLI FILATELICI 

VII Centenario  

Pace di Castelnuovo (1306-2006) 

 

 
 

Centenario della nascita  

di Livio Galanti 

(7 settembre 1913-2013) 
 

 

 
 

VII Centenario  

Epistola di Frate Ilaro (1314-2014) 
 

 
 

 

Gli annulli filatelici sono in esauri-

mento e irripetibili. Per questo so-

no messi in vendita a 10 Euro l‟u-

no. La rarità filatelica dell‟annullo 

postale esteso al valore celebrativo 

del CLSD, “Dante e la Lunigiana”, 

è in vendita a Euro 20,00.   

 
6 - NOVA LECTURA DANTIS  

 

L'opera che sta alla base dell'intera 
epopea del CLSD, oggetto di scheda 
bibliografica su “L'Alighieri” n. 10, 
1997. 
Luna Editore, La Spezia, 1996, tavole 
di Dolorés Puthod, pp. 80, Euro 15. 
 

 
 

7 - LUNIGIANA DANTESCA 
 

La determinazione della materia luni-
gianese come nuova branca discipli-
nare (“Dantistica Lunigianese”) e la 
soluzione del Veltro allegorico come 
la stessa Divina Commedia. Edizioni 
CLSD, La Spezia, 2006, pp. 180, Eu-

ro 15,00.  
 

 
 

 
 

 
 

Chiedi l‟iscrizione alla 

pagina degli 
 

AMICI DEL CENTRO 

LUNIGIANESE DI 

STUDI DANTESCHI 
 

Avrai informazioni 

aggiornate sull‟attività del 

CLSD 
 

462 ISCRITTI 

 

http://ilmiolibro.kataweb.it/schedalibro.asp?id=693017
http://ilmiolibro.kataweb.it/schedalibro.asp?id=693017
http://ilmiolibro.kataweb.it/schedalibro.asp?id=891150
http://ilmiolibro.kataweb.it/schedalibro.asp?id=891150
http://ilmiolibro.kataweb.it/schedalibro.asp?id=920281
http://ilmiolibro.kataweb.it/schedalibro.asp?id=920281
mailto:lunigianadantesca@libero.it
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ANCHE L‟ADESIONE  
 

alla Dantesca  

Compagnia del Veltro
®
  

 
 

NON E‟ PER TUTTI ! 
 

 
MISSIONE: 

 

- Affermare l‟avversione al Re-

lativismo; 
 

- Impegnarsi nel celebrare le 

radici profonde della Cultura 

Occidentale ripartendo dal cul-

to sacro e sapienziale del Prese-

pe; 
 

- Assumere in ogni proprio atto 

la Bellezza come punto di rife-

rimento essenziale del Buon Vi-

vere; 
 

- Rifuggire ogni sistema di pen-

siero che non soddisfi al precet-

to aureo della Fratellanza inte-

sa in senso Universale. 
 

- Contribuire all‟affermazione 

del processo storico della Pax 

Dantis
®
; 

 

PER ISCRIVERSI: 
 

- Richiedere (gratuitamente) al 

CLSD il Manifesto della Charta 

Magna
®
 scrivendo una mail a 

lunigianadantesca@libero.it  

 

- Sottoscrivere il modulo di 

adesione e spedirlo all‟indirizzo 

postale del CLSD. 
 

- Versare la quota annuale di 

Euro 20 a titolo di rimborso 

spese di segreteria generale sul 

CC Postale 1010183604 inte-

stato al CLSD. 

 

 
 
 

 

 

 

 

 

II 

SAPIENZIALE 
 

 

 
 

PER UNA NUOVA UNITA‟ 

DEL CRISTIANESIMO 
 

Le profonde differenze, se non 

proprio le divisioni, tra Nord e 

Sud Europa sono a tutti evidenti 

in ogni settore: dall‟economia, 

all‟organizzazione politica fino 
alla religione, si può parlare quasi 

di modelli, e perciò di blocchi, 

talvolta addirittura contrapposti.  

Proprio la religione, come ha fat-

to notare recentemente, con sor-

prendente lucidità, Mario Monti, 

nel corso di una intervista tele-

visiva, ha molto concorso a que-

sta netta distinzione. 

I due blocchi, infatti, quello Pro-

testante e quello Cattolico, co-

stituiscono due poli sensibilmente 
lontani. In mezzo sta la Francia, il 

cui eccesso di laicità ha spro-

fondato l‟intero paese in un cul 

de sac ateistico i cui esiti rischia-

no di diventare disastrosi: di ciò 

pare rappresentare un segnale  più 

che sufficiente la vicenda di un 

giornale certamente blasfemo co-

me Charlie Hebdo. 

Pare evidente, con i tempi che 

stiamo vivendo, che occorra re-
stituire una precisa unità agli eu-

ropei: attraverso il proprio natura-

le comune denominatore della 

Fratellanza Universale condivisa 

(non quella ristretta e unilaterale 

della comune retorica buonista, 

che non significa un bel niente). 

È ovviamente il Papa che dovreb-

be promuovere al più presto una 

tale riunificazione. 

Per far questo occorre di certo un 

Concilio. Ecumenico, cioè Uni-
versale, e proprio per questo non 

potrà trattarsi di un nuovo “Vati-

cano”: per un evento di portata 

tanto epocale la sede migliore 

sarebbe la grande scuola teolo-

gica di Tubinga. In effetti,  un at-

to di riconciliazione globale del 

grande popolo di Cristo non po-

trebbe che essere compiuto nella 

Germania che fu di Lutero e in un 

istituto da cui sono usciti ben 
nove premi Nobel e personalità 

enormi come Johannes Kepler, 

Georg Wilhelm Friedrich Hegel, 

Hans Kung e Benedetto XVI. 

Non sarebbe male neppure Rati-

sbona, ma da lì è già partito il Se-

gnale: quello che proprio Bene-

detto XVI ha lanciato alla cri-

stianità nel 2004 con la sua ce-

lebre Lectio Magistralis. 

Il discorso riguarda ovviamente 

anche la Chiesa Ortodossa, pe-
raltro ricchissima di Tradizione: 

non a caso Mosca è detta la Ter-

za Roma. Non è escluso che sia 

proprio per questo che i perfidi 

gnomi di sempre stiano facendo 

di tutto per allontanare la Russia 

dall‟Europa.   

In alternativa al Concilio è con-

cepibile un‟altra strada: come 

l‟Impero Universale di Dante fu 

sostituito dalla Confederazione 
Mondiale di Stati nel modello di 

Immanuel Kant, così l‟idea di una 

unificazione in senso stretto po-

trebbe essere  sostituita da un Si-

nodo Permanente che vada a rap-

presentare, di fatto, un Parlamen-

to della Chiesa Universale.  

É un discorso tutt‟altro che facile, 

certo, ma i processi pacifici di u-

nificazione sono gli unici ad as-

sumere nella Storia un significato 
positivo1. 

Dunque, senza pretendere – come 

diciamo sempre – di insegnare al 

Papa come si fa a fare il Papa, sa-

rebbe bene che si facessero meno 

discorsi inerenti i “dialoghi” con i 

                                                     
1 Come recita lo statuto del Lions 

Club International, la critica deve es-
sere sempre volta a costruire, mai a 
distruggere. Anche Lutero sbagliò: a-
vrebbe dovuto restare nella Chiesa e 
contribuire al suo miglioramento. Il 
suo impegno, dunque, cade inevita-
bilmente  nei tanti esempi di Semina-

tori di scismi e di discordie di dante-
sca memoria, i cui effetti violenti si 
sono protratti fino ai giorni nostri. 
Basti pensare alla triste esperienza 
fratricida Nord-irlandese.  
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sordi e si facesse più Teologia per 

ridare alla Chiesa quell‟Unità di 

Fratellanza senza vincoli di cui è 

da sempre emblema massimo nel 

mondo. Per dirla con Dante: 

Cristiani, «uomini siate, e non 

pecore matte,/ si che di voi tra 

voi 'l giudeo non rida». Oggi del 

Cristiano non è più soltanto il 
giudeo a ridere di gusto. 

Contemporaneamente, è auspica-

bile stabilire una grande alleanza 

con il Buddismo, che pur non es-

sendo una religione salvifica, è 

certamente anch‟esso un sistema 

di pensiero di pace e di fratel-

lanza autentiche che, non a caso, 

ha già affascinato una buona par-

te del Vecchio Continente.  
M. M.  

 
 

SCUSATE, MA E‟ AMINA  

DA NOBEL, NON MALALA 
 

 
 

 

Parliamo di Nobel per la Pace e 

diciamolo chiaro: sono anni che 

la Commissione di Stoccolma 
pare navigare a vista cogliendo 

semplici occasioni di puro op-

portunismo politico internazio-

nale. 

Ebbene, coerenza vuole che a 

questa visione non sfugga nep-

pure il caso di Malala, la giova-

nissima pakistana deturpata con 

l‟acido da un odioso attacco ta-

lebano.  

È certo autentica la caparbietà 
con cui la giovane donna  ha scel-

to di continuare a studiare, in 

barba ai suoi inquisitori, e con cui 

continua a chiedere lo studio per 

tutte le giovani musulmane, ma 

non è affatto una rivoluzionaria: 

Malala non fa nulla per costrin-

gere l‟islam a cambiare: chiede 

solo quella libertà che l‟islam, 

così com‟è, non le potrà mai dare. 

Non solo: continua a dire, sempre 

coperta di stracci e con quel 
ditino alzato non meno odioso 

dell‟acido, che “quello non è il 

vero islam”. Ah no, Malala? E ci 

vuole indicare, per cortesia, quale 

e dove sarebbe il vero islam? 
 

 
Una immagine tipica di 

Malala  
 

La verità è che con Malala si a-

scolta il solito disco del Comuni-

smo: “Ah, ma quello non è mica 

Comunismo…”; “Ah, ma quello 

non è il Comunismo vero…”; 

“Ah, ma il vero Comunismo è 

tutta un‟altra cosa…”.  Negli anni 

giovani, con gli amici al bar, io 
ho sempre risposto invitando tutti 

ad andare in un certo posto che, 

guarda caso, risultava stare pro-

prio in fondo a sinistra. Con Ma-

lala, pur con tutto il rispetto per la 

sofferenza patita, ripeterei la stes-

sa cosa. 

Esiste, invece, un‟altra donna, di 

ben altra forgia, capace di trovare 

diffusa ammirazione: è Amina, la 

blogger tunisina che oltre ad aver 
avuto il coraggio di postarsi a 

seno nudo sul web (cosa già di 

per sé particolarmente forte in 

una società come quella islami-

ca), ha sollevato nel suo mondo 

un problema teologico di dimen-

sioni immani.  

 

 
Una immagine tipica (parziale) di 

Amina 
 

La sua campagna mediatica, in-

fatti, afferma con forza inaudita 

nientemeno che la proprietà in-

dividuale del corpo. Il corpo, 

cioè, non sarebbe affatto una 

proprietà di Allah, cui tutto è 

sottomesso, ma del singolo indi-

viduo. Non solo: nell‟affermare 

un principio che va in netto con-

trasto con la dottrina coranica, 

che dice Amina al mondo intero? 

Dice una cosa molto semplice, 
ma inimmaginabile per un mus-

sulmano: “Il Corano va cambia-

to”! 

Non so se sia facile comprendere, 

per un lettore medio, l‟enormità 

di una simile affermazione. Il Co-

rano è l‟incartamento di Allah: 

ogni copia del Corano è una ma-

terializzazione della divinità, per-

ciò assolutamente inviolabile e 
immodificabile. 

 Quella di Amina non è una rivo-

luzione: è molto di più. Ma i ri-

dicoli gnomi del Nobel, proba-

bilmente, se ne guarderanno bene 

dal premiarla. Preferiranno di 

gran lunga assegnare il rinosci-

mento magari alle Femen, da cui 

Amina si è staccata giustamente 

poiché finanziate dallo specula-

tore (ebreo) George Soros; o alle 

altre degne emulatrici delle Pussy 
Riot, quasi sicuramente finanziate 

dalla stessa fonte, dato che so-

stengono la causa di un oligarca 

(ebreo) in esilio.  

Entrambi questi gruppi di sedi-

centi femministe sono puntual-

mente (ma guarda un po‟ che 

caso!) avverse al Cristianesimo, 

sia Cattolico che Ortodosso, di-

menticando che se il mondo fosse 

in mano all‟islam (tanto per fare 
un esempio a caso), le loro eroi-

che performances non sarebbero 

neppure ipotizzabili.  
 

M. M. 
 

  

"Ci sono versetti da cambiare, e 

devono essere i musulmani 

a chiederlo" 
Amina 

 
 
 

 
 

Una vignetta di Charlie Hebdo 

 in favore di Amina, laddove il 

termine “moral” è da riferirsi in via 

esclusiva al mondo islamico  
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PIU‟ TEOLOGIA, E  

CAMBIAMO ANCHE LE 

RELIGIONI IMPERFETTE 
 

 
 

Nel n 72 di Lunigiana Dantesca (giu-
gno 2012), in uno dei primi Sapien-
ziali, si titolò un intervento E adesso 
ci vuole più Teologia. Le presenti ri-
flessioni vogliono costituire un umile 
contributo in tal senso sviluppato in 

piena coerenza con i Sapienziali pre-
cedenti. Come da Avvertenze, e ancor 
più trattandosi di materia di Fede, 
quanto proposto non impegna né il 
CLSD, né gli altri membri del Comi-
tato Direttivo della presente rivista. 
 

LA FORZATURA DELLA 

TRANSUSTANZIAZIONE 
 

Il concetto dell‟incartamento di 

Allah nel Libro Sacro (il Corano) 
– a cui si deve gran parte della ri-

gidità islamica – non autorizza il 

Cristiano a parlare di “stupidag-

gine”: l‟equivalente esatto di una 

simile pretesa fenomenologica è 

facilmente riconoscibile nella 

Transustanziazione, cioè nella 

affermata trasformazione puntua-

le del Pane e del Vino nel corpo e 

nel sangue del Cristo nel corso 

dell‟Eucaristia.  

Il Principio non è patristico, tanto 
che il termine fu introdotto nella 

dottrina cattolica nel 1215, quan-

do fu utilizzato nel quarto conci-

lio lateranense da papa Innocenzo 

III; venne poi ribadito come dog-

ma nel corso del Concilio di 

Trento, alla sua XIII Sessione, 

l‟11 ottobre del 1551: 

«Con la consacrazione del pane e del 

vino si opera la conversione di tutta 
la sostanza del pane nella sostanza 
del Corpo di Cristo, nostro Signore, e 
di tutta la so-stanza del vino nella so-
stanza del Suo Sangue. Questa con-
versione, quindi, in modo convenien-
te e appropriato è chiamata dalla 
santa Chiesa cattolica „Transustan-
ziazione‟». 

Dato che l‟evento non viene sod-

disfatto dall‟evidenza, la Chiesa 

precisa che con la Transustan-

ziazione l‟Eucaristia, pur offren-

do vero corpo e vero sangue di 

Gesù, vede permanere le caratte-

ristiche fenomeniche del pane e 

del vino (forma, colore, sapore 

ecc.). Perché, allora, non trattare 

dell‟Idea dell‟elemento divino 

intesa in senso platonico asso-

luto e lasciare l‟aspetto compiuta-

mente miracolistico alla volontà 

divina2? D‟altra parte, la Chiesa 

primitiva non si pone alcun pro-

blema in proposito. Perché, in-

somma, non pensare direttamente 

di recuperare il profondo valore 
simbolico del Rito dell‟Ultima 

Cena evitando le inutili sabbie 

mobili di una generalizzata prete-

sa miracolistica invisibile?  

Se si restituisce alla cerimonia 

dell‟Eucaristia la sua purezza di 

iniziazione misterica («Fate que-

sto in memoria di me») si potrà 

parlare sapienzialmente  di Tran-

sustanziazione Spirituale, cioè di 

una sublime fusione mistica dello 

Spirito del Fedele in quello di 
Gesù. In pratica, si tratta di pas-

sare ad una Teologia dello Spiri-

to: l‟esercizio di Fede necessario 

alla partecipazione al Rito non 

cambierebbe di una virgola, per-

ché con l‟atto del Sacramento è 

proprio l‟Identità in Cristo che il 

Fedele intende solennemente rin-

novare. Anzi, così facendo si re-

stituirebbe al Cristianesimo quel-

la forza originaria profonda che 
lo ha reso nei secoli invincibile. 

Quanto è debole, invece, e mise-

ro, il relegare l‟Eucaristia al me-

desimo livello di un incartamento 

di Allah! Come pensare che Cri-

sto possa discendere anche per il 

mafioso che si accosta alla comu-

nione tutte le domeniche? 

Già la Chiesa è stata costretta a 

mutuare dall‟islam il concetto di 

Guerra Giusta; già ha commesso 
l‟errore macroscopico di importa-

re da quel sistema assurdo il con-

cetto di Santa Inquisizione (la Mi-

nha, istituita nel corso del IX 

secolo dal califfo abasside Al-

Mamun, che la lanciò contro il 

pensiero libero, volendo che si 

accettasse il Corano così com‟è): 

                                                     
2 Serena Pagani segnala  chi scrive 

che diversi sono stati i miracoli euca-
ristici durante i secoli e che l‟ultimo 
si è verificato a Buenos Aires, coin-
volgendo da vicino lo stesso Papa 
Bergoglio, allora arcivescovo della 
città. Pagani segnala che il noto gior-
nalista Maurizio Blondet ha recente-

mente svolto una inchiesta sui tre se-
gni eucaristici argentini i cui risultati 
sono raccolti in Un cuore per la vita 
eterna (Viterbo, Effedieffe, 2014). 

ora ci rendiamo conto che pure la 

Transustanziazione è un proba-

bile retaggio del confronto seco-

lare della Chiesa con l‟ortodossia 

islamica. Quanto sarebbe bene 

che la Chiesa del XXI secolo si 

emancipasse del tutto sia dal mo-

noteismo incompiuto (il giudai-

smo), sia da quello difettoso (l‟i-
slam)! 

Il problema è quello di sempre 

della Divina Commedia: interpre-

tazione letterale o allegorico-sa-

pienziale? È chiaro che per il  

neoplatonico la soluzione privile-

giata appare senza alcun dubbio 

la seconda. Non è forse vero che 

l‟interpretazione letterale della 

Scrittura, nel caso di altri sistemi, 

stia ancora producendo danni di 

livello epocale? Per quale motivo, 
dunque, noi Cristiani dovremmo 

stazionare sullo stesso piano con-

cettuale di autentiche porcherie 

intellettuali per cui si distruggono 

ancor oggi, in nome di Dio, mu-

sei e antiche città e si sterminano 

intere popolazioni  non solo in 

Medio Oriente, ma pure in Afri-

ca? 

Rendere modificabile il Corano, 

prima di essere costretti a dichia-
rare fuori-legge l‟islam, come ora  

chiede anche Amina, è una op-

zione in più prima dell‟ennesimo 

disastro. A cosa sarebbe mai al-

trimenti indirizzata la volontà di 

non interrompere il dialogo con i 

sordi di sempre? Ma per arrivare 

a ciò, occorre per prima cosa ri-

parare a quelle trappole in cui an-

che il Cristianesimo è caduto: la 

piattaforma non-sapienziale non 
rende giustizia alla perfezione 

formale del Cristianesimo; anzi, 

la mette in discussione agli occhi 

di un ateismo purtroppo in cresci-

ta esponenziale. 

In conclusione, riscoprire il valo-

re sapienziale della Rivelazione è 

la “carta segreta” del Nuovo Cri-

stianesimo: un ritorno alla tra-

dizione delle origini, liberata da 

alcune delle sovrastrutture artifi-

ciose successive, sancirebbe l‟al-
ba del trionfo definitivo del Cri-

sto come Verbo, cioè Logos: pen-

siero che non si contraddice. Ciò 

a cui un miracolo che c‟è, ma non 

si vede, pare proprio non soddi-

sfare affatto. 
 

M. M. 
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MODERNITA‟ 
 

Questo ottimo spunto, scritto da 

un amico su Facebook e da noi 

volentieri ripreso, non deve es-

sere frainteso: non si intende af-

fatto inneggiare al fascismo o al 

nazismo. È vero, anzi, il contra-

rio. Esso tende a porre in eviden-

za la strumentalità insita nel 
tacciare continuamente di “fasci-

smo” o di “nazismo” tutto ciò 

che non sia conforme alla matri-

ce falsa e bugiarda del relati-

vismo imperante, tanto che pos-

siamo ben dire di stare vivendo 

una dittatura inversa, nella quale 

i sedicenti “antifascisti” e “anti-

nazisti” sono assai più vicini al 

fascismo e al nazismo di quanto 

non lo possano mai essere  colo-
ro, come noi, che credono ancora 

nella Verità del Logos, anziché 

nelle cialtronerie dei più  
 

M. M. 
 

La verità non può essere accet-

tata nel consesso civile: si pre-

tende unica, esige l'assenso di 

tutti, è eminentemente distinta e 

identitaria, residuo di una menta-

lità aberrante di fascismo e pa-

triarcato. 

La modernità inclusiva e demo-

cratica deve respingere con de-

cisione le assurde pretese della 

verità e favorire il gioioso magma 
della indistinzione, la molteplicità 

dell'errore, le innumerevoli possi-

bilità della Comune dei falsi. In 

un mondo libero e senza costri-

zioni di alcun genere i contrad-

dittori sono finalmente liberati 

dalla oppressione dei principii 

eleatici e possono felicemente 

coesistere non minacciati dalla 

violenza di controllo del principio 

di non contraddizione. Non a 

caso gli scolastici insegnavano 
che di fronte alla verità ci si deve 

arrendere, mentre "ex falso quo-

dlibet": dal falso si può ottenere 

ciò che si vuole. Viva il falso an-

tifascista, abbasso il nazifasci-

smo della logica e della ragione 

(maschili) e della verità! 
 

F. R.  

 

 

 

 

 

LA GUERRA DELLE 

MEMORIE 
 

Tra gennaio e febbraio si rincor-

rono due date: il 27 gennaio, fis-

sato a Memoria delle vittime dei 

lager nazisti (ma prontamente 

trasformato nel “Mese della Me-

moria” del solo sterminio degli 

ebrei…) e il 10 febbraio, fissato a 
Ricordo delle vittime delle Foibe.  

Ebbene, si è osservato anche que-

st‟anno che a ridosso della secon-

da data qualcuno non manca mai 

di sconfinare ulteriormente an-

dando a sottolineare il preteso 

“primato” della ricorrenza pre-

cedente.    

Non piace l‟arroganza e la fredda 

determinazione con cui viene im-

posta e gestita la Memoria: così sì 
rischia seriamente di discriminare 

anche i morti. Ed è assolutamente 

offensivo l‟atteggiamento di ne-

gazione e di opposizione da sem-

pre ostentato da certe frange po-

litiche verso la questione, altret-

tanto orribile, delle Foibe. 

Allora abbiamo una proposta da 

fare. Dato che non si può seria-

mente pensare di imporre una 

Memoria per legge, sarebbe di 
gran lunga più sapiente indire una 

giornata unica di Rimembranza 

per tutte le vittime innocenti di 

tutte le guerre. Una giornata nel 

corso della quale, con cerimonie 

solenni, ciascuna comunità riu-

nita una a fianco dell‟altra, possa 

onorare le proprie vittime senza 

più nessuna discriminazione, sen-

za più nessuna pretesa di assurda 

superiorità, senza più nessuna ne-

gazione.  
 

MIRCO MANUGUERRA 

 

 

 

 

 

 

 

 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

PENSIERO DIVINO 
 

 
 

In questo periodo il mondo degli 

uomini è travagliato dalla malva-

gità e sento, come tutte le persone 

che anelano alla pace, il bisogno 

di una Bontà che superi i nostri li-

miti. 

Allora mi permetto di scrivere un 
mio pensiero che forse ci potrà 

confortare. 

Quando Gesù disse «Io sono la 

Via, la Verità, la Vita» già si 

intravvede il significato della Tri-

nità: la “Via” (il cammino verso 

Dio Padre), la “Verità” (il Figlio, 

ovvero Gesù con le sue parabole) 

e la “Vita” (l'Amore acceso dallo 

Spirito Santo, cioè dall‟Intelli-

genza a cui si riconduce la Cre-

azione, dunque dono sempre in-
condizionato).           

Non la morte dei corpi, ma la vita 

dell'anima immortale è ciò di cui 

convince la Fede. E se l'uomo è 

stato creato a somiglianza di Dio 

e nello stesso tempo Dio è unità 

molteplice (quindi anche Via, Ve-

rità, Vita), si comprende come 

l'uomo, pur nella sua natura li-

mitata, possa in effetti intuire pie-

namente in sé il germe misterico, 
ma salvifico, della Trinità. 

 

AUGUSTA ROMOLI 
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«Che epoca terribile quella in 

cui gli idioti governano dei cie-
chi» 

 

 

William Shakespeare 

(da Re Lear) 

 

 
«È giunto il tempo di decidere se 

stare dalla parte dei Mercanti o 

da quella degli Eroi» 

 

 
 

 
Claudio Bonvecchio 

(Premio „Pax Dantis‟ 2009) 

 

 
«Senza Wagner non esiste l'Oc-

cidente. Con Wagner nasce la 

questione moderna della dicoto-

mia tra Avere e Essere.» 

 

 
 

Quirino Principe 
(Wagner La Spezia Festival 2014) 
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III 

OTIUM 
 

Il lavoro che presentiamo ci è 

pervenuto dal Preside della Scuo-

la Superiore di Studi Medievali e 

Francescani, p. Pietro Messa, 

che ringraziamo di cuore.  

Si tratta della Prefazione ad un 

ottimo saggio di Ricardo Lucio 

Periello che vale a porre in evi-
denza la profonda natura neopla-

tonica del capolavoro dantesco. 

Non a caso nella Prefazione, a 

firma del prof. Alessandro Ghi-

salberti dell'Università Cattolica 

di Milano, si cita il grande lavoro 

compiuto in questa cruciale bran-

ca filosofica dal grande Giovanni 

Reale. Come a dire: anche noi ci 

avevamo visto giusto. 
 

§ 
 

RICARDO LUCIO PERIELLO, La 

scienza del bene e del male nella 

Divina Commedia. Per un‟erme-
neutica protologica dell‟opera 

dantesca (Medioevo, 24), Ed. 

Antonianum, Roma 2013, ISBN 

978-88-7257-091-3, pp. 375, euro 

25,00. 
 

LA SCIENZA  

DEL BENE E DEL MALE 

NELLA DIVINA COMMEDIA 

(PREFAZIONE) 
 

La ricerca del dr. Ricardo Lucio 

Perriello che viene pubblicata  nel 

presente volume è stata guidata 

da una precisa opzione erme-

neutica, quella di ricostruire la 

fondatezza di un‟interpretazione 
platonica della Divina Comme-

dia, che apre la poesia dantesca 

ad una riflessione metafisica, 

ancorata alla tradizione, ma che 

risulta detentrice di  uno scavo 

originale del mistero umano nei 

suoi esiti ultimi e nella sua aper-

tura al trascendente. 

Nel plesso della metafisica pla-

tonica viene individuata una spe-

cificità dei generi sommi di iden-
tico, essere, diverso, specificità 

che si fonda a livello protologico 

e, sulla base dell‟Uno e della Dia-

de, consente la comprensione dei 

nessi tra questi tre generi. Il ge-

nere dell‟identico vede in sé me-

desimo la prevalenza dell‟Uno, il 

genere del diverso la prevalenza 

della Diade, il genere dell‟essere 

si colloca come intermedio tra i 

due, comportando in se stesso un 

http://www.liosite.com/fonte/william-shakespeare/
http://www.liosite.com/opera/re-lear/
mailto:segreteria@ilporticciolocultura.it
mailto:lunigianadantesca@libero.it
http://www.lunigianadantesca.it/
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equilibrio tra il principio del-

l‟Uno e il principio diadico. 

Assumendo il diverso come le-

gato al sensibile, nella sua ten-

denza al molteplice ed alla diffe-

renziazione,  l‟identico come con-

nesso all‟intelligibile, nel suo 

sommo ordine, e  l‟essere come 

mediano tra i due, Perriello avan-
za l‟ipotesi-guida della sua lettura 

delle tre Cantiche dantesche. Egli 

vede la compatibilità del genere 

dell‟identico con il Paradiso dan-

tesco, regno dell‟identità e del-

l‟armonia, la compatibilità del di-

verso con l‟Inferno, regno della 

differenziazione da Dio, della de-

formità e della degenerazione del-

le tendenze più basse, ed infine la 

compatibilità dell‟essere con il 

Purgatorio, che è il regno media-
no tra i primi due, superiore al-

l‟Inferno, in quanto luogo del 

cammino aperto alla redenzione, 

inferiore al Paradiso, in quanto 

segnato dalla esistenziale vicenda 

della resistenza alla seduzione e 

della necessità della purifica-

zione, per quella”caduta” che ha 

portato l‟uomo ad abitare nella 

regione lontana dall‟incontamina-

to regno dell‟Uno e del Bene, de-
scritta come “regio dissimilitudi-

nis” dagli autori neoplatonici. 

Questa lettura è dichiaratamente 

debitrice a una precisa ermeneu-

tica della protologia platonica, 

quella avanzata negli ultimi anni 

del secolo scorso dalla Scuola di 

Tubinga-Milano, avente come re-

ferenti principali i professori H. J. 

Kramer, K. Gaiser e G. Reale, 

che hanno offerto una nuova in-
terpretazione di Platone sulla ba-

se delle cosiddette “Dottrine non 

scritte”. Scavando sia nelle  testi-

monianze indirette dei discepoli, 

sia in puntuali passaggi degli 

scritti autentici di Platone, sono 

state evidenziate interessanti pre-

senze degli insegnamenti esoteri-

ci di Platone all‟interno dell‟Ac-

cademia, le quali  hanno offerto 

la possibilità di una reinterpreta 

zione del pensiero platonico, di 
una rilettura  con occhi nuovi dei 

dialoghi del filosofo nella dire-

zione di una  prospettiva più a-

perta a temi metafisici rilevanti 

sia per contesto storico-testuale di 

Dante, sia per il nostro tempo. 

Conscio della differenza culturale 

e temporale che intercorre tra Pla-

tone e Dante, Perriello procede a 

ricostruire quello che giudica il 

comune orizzonte ontologico, 

ossia il riferimento alla dimen-

sione eterna ed intelligibile dei 

fondamenti della realtà, quale ve-

rità suprema per l‟uomo. Il volu-

me mostra notevole famigliarità 

sia con le fonti, sia con  i molti 
studi circa il filone platonico 

antico, quello platonico-cristiano 

e quello platonico-mistico-france-

scano, in una dinamica non ge-

rarchica, bensì dialogica, sempre 

in atteggiamento non assertorio, 

ma genuinamente euristico. 

Sottolineo molto questo aspetto 

della presente ricerca, come pre-

figurando, e in qualche modo e-

sorcizzando, la reazione perplessa   

dei “dantisti” di professione, i 
quali si domanderanno che cosa 

sarà mai possibile aggiungere di 

significativo alla plurisecolare  

ricostruzione relativa alle fonti 

ispiratrici del pensiero filosofico, 

teologico e politico di Dante. 

Se veramente ampio negli ultimi 

cento anni è stato lo scavo in di-

rezione della presenza dell‟aristo-

telismo, altrettanto dibattuta è sta-

ta la fedeltà di Dante al pensiero 
di Tommaso d‟Aquino, ed altresì 

molto è stato scritto sui rapporti 

tra Dante e S. Agostino, è invece 

più recente, ancorché non secon-

daria, l‟indagine sulle fonti bona-

venturiane, o, più in generale, 

francescane, assunte come luoghi 

che hanno detenuto e convogliato 

l‟espressione più vicina e acces-

sibile  a Dante della mistica mo-

nastica, soprattutto degli autori 
Cistercensi e della scuola di San 

Vittore. E‟ in questo campo di in-

dagini e di letture delle tematiche 

e delle fonti del pensiero di Dante 

che  Perriello si inserisce con una 

proposta sicuramente inedita, per 

certi versi audace, ma che, dopo 

averla seguita attentamente, per-

sonalmente giudico stimolante e 

meritevole di essere presa in seria 

considerazione. Su quali basi for-

mulo questo parere? Perché, nel 
caso di un autore come Dante, 

non si può dire mai di avere e-

saurito la comprensione  delle  

sue molteplici tematiche, figure, 

analogie, tanto meno delle inner-

vature che innesca il suo cammi-

no anagogico, della forza creativa 

e immaginativa del suo viaggio 

nel mondo “ultraterreno”, che in 

realtà è l‟ulteriore che accoglie la 

trasformazione del mondo terre-

no, soprattutto del mondo umano, 

in una vicenda metamorfosiz-

zante, per la forza di un affida-

mento al mito e sotto la spinta di 

una allegoresi poetica potenziata 

dalla genialità del cantore-viag-
giatore, autorizzata in virtù di un 

“mandato” biograficamente atte-

stato, cronologicamente tracciato 

e detentore del compito di tra-

smettere un messaggio veritiero. 

Una autentica “rivelazione” come 

“Offen-barung”,  una manifesta-

zione aperta e non ingannevole 

dello stato delle anime dopo la 

morte, di quelle già trapassate, 

ma proletticamente  esigente un 

esame di coscienza critico da 
parte di quanti nel 1300 sono 

ancora vivi sulla terra: ad essi è 

chiesto di proiettarsi,  nonostante 

la comprensibile grande riluttan-

za, sul come saranno accolte le 

loro anime nel momento in cui 

deporranno le spoglie del corpo. 

Le appassionate pagine di Per-

riello possono in quest‟ottica con-

tribuire a incrementare gli spazi 

dell‟approfondimento delle pre-
senze filosofiche, e metafisiche in 

particolare, nel poema dantesco.    

Resto perplesso ogni volta che mi 

capita di leggere, e di recente mi 

è capitato più volte in pubbli-

cazioni dedicate a Dante, la sva-

lutazione degli sforzi ermeneutici 

di tanti appassionati studiosi, i cui 

scritti su argomenti danteschi 

vengono dichiarati superati o ina-

deguati perché non viene riscon-
trata in essi l‟attenzione a un 

singolo tema o a una possibile 

fonte, che invece per i critici 

sarebbe decisiva per accostarsi a 

Dante. Ho la sensazione che in 

diversi casi l‟attenzione al det-

taglio erudito, come pure l‟iper-

valutazione narcisistica del tema 

preferito, inducano un eccesso di 

presunzione nella critica, e fini-

scano per configurare l‟atteggia-

mento poco accorto che è ben 
illustrato dalla parabola della luna 

e il dito: quando un saggio addita 

la luna, lo sciocco si sofferma a 

guardare il dito.  
 

Prof. ALESSANDRO GHISALBERTI 
Università Cattolica del Sacro Cuore 

Milano 
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CENNI BIOGRAFICI 

DI GRANDI DANTISTI: 

FRANCESCO TORRACA 

 

 

 

 
 

 
Francesco Paolo Giuseppe Tor-

raca, reputato come il «maggiore 

italianista della sua generazio-

ne»3, nacque a Pietrapertosa, un 

piccolo paese in provincia di 

Cosenza, il 18 febbraio 1853 da 

Luigi, notaio, ed Anna Maria Zot-

tarelli, in una famiglia un tempo 
agiata, e d‟ideali liberali. 

Francesco ebbe come primi in-

segnanti il padre e lo zio Antonio, 

sacerdote, che gli istillarono l‟a-

more per la letteratura medievale, 

attraverso la lettura di classici di 

quell‟età, quali I Reali di Francia 

e Guerino il Meschino4. 
Anche in quelle zone impervie 

della Basilicata in cui Torraca 

visse la sua fanciullezza, non 

mancava infatti la possibilità d‟i-

struirsi (e questo basti anche per 

coloro i quali nella nostra terra, la 

Lunigiana, invocano la scarsità di 

biblioteche quale giustificazione 
di una ignoranza – ahinoi! – piut-

tosto diffusa).  

Nel 1869 il giovane Francesco si 

stabilì a Napoli, dove si iscrisse 

dapprima alla facoltà di ingegne-

ria, per poi passare ai più conge-

niali studi classici, attiratovi dalle 

lezioni a cui assistette di Luigi 
Settembrini, e quindi di France-

sco De Sanctis, con cui ebbe un 

                                                     
3 C. DIONISOTTI, Ricordi della 

Scuola italiana, Roma, Edizioni di 
Storia e Letteratura, 1998, p. 379. 
4 Cfr. F. TORRACA, Una leggenda 

napoletana e l‟epopea carolingia, in 
Studi di storia letteraria napoletana, 
Livorno, Vigo, 1884, pp. 154-155. 

profondo rapporto di stima ed 

ammirazione, tanto da divenire il 

suo trascrittore ufficiale, prenden-

do sistematicamente accurati ap-

punti sulle magistrali lezioni del 

grande critico irpino negli anni 
scolastici 1872-73 e 1873-74 e 

pubblicandole puntualmente sul 

giornale «Roma».  

Torraca iniziò poi ad insegnare 

letteratura italiana alla Scuola 

Tecnica “M. Melloni” di Portici, 

dove già era attivo nel 18755. Si 

laureò in Lettere nel 1876, con 
una tesi di laurea sulla figura di 

Quinto Ennio, relatore Giambat-

tista Calvello.6 Dopo aver inse-

gnato nei licei “Domenico Ci-

rillo” e “Vittorio Emanuele II” di 

Napoli nel 1878, venne trasferito 

dal Ministero della Pubblica 

Istruzione al Liceo di Lucca, ma 
Torraca rifiutò, e per diversi mesi 

fece « il professore privato, con 

grandi fastidi e scarso guada-

gno»7, probabilmente per meglio 

attendere alle opere di ricerca let-

teraria di cui si stava occupando. 

Nel giugno 1880 si poté così pro-

porre per l‟importante rivista filo-
logica di Ernesto Monaci come 

collaboratore e recensore8. 

Nello stesso giugno 1880 lo 

studioso si trasferì a Roma col 

fratello, divenuto direttore del 

giornale «Il Diritto», organo uffi-

ciale della politica di Agostino 

Depretis. Oltre ad insegnare Let-
teratura italiana all‟Istituto tecni-

co “L. da Vinci”, si dedicò in 

quel periodo a vari studi critici, il 

                                                     
5 Cfr. F. TORRACA, Lettera del 29 

marzo 1875 a Francesco D‟Ovidio, 
Biblioteca della Scuola Normale Su-
periore di Pisa, Fondo D‟Ovidio, b. 

379/1. Sarebbe pertanto da anticipare 
a quell‟anno l‟insegnamento a Porti-
ci, che Ettore Guerriero indica invece 
avvenuto nel 1877 nella sua pre-
sentazione del Carteggio Croce-Tor-
raca (Galatina, Congedo, 1979, p. 
13).  
6 M. AURIGEMMA, Francesco Tor-

raca, ne I Critici, II vol., Milano, 
Marzorati, 1987, p. 1048.   
7 Cfr. F. TORRACA, Lettera del 19 

dicembre 1880 a Pio Rajna, Biblio-

teca Marucelliana di Firenze, Fondo 
Rajna, C. Ra. 1650/5. 
8 F. TORRACA, Lettera del 7 giugno 

1880 ad E. Monaci, Società Filolo-
gica Romana, Carteggio Monaci, 
26/2. 

più famoso dei quali su I Mala-

voglia di Verga. 

Nel dicembre del 1881 ebbe l‟in-

dicazione da parte di Pio Rajna 

dell‟esistenza nella Biblioteca di 

Monaco di un manoscritto con le 
farse di P.A. Caracciolo, che dal 

Governo ottenne gli fosse messo 

a disposizione9, e dove trovò 

composizioni inedite e ignorate 

del Sannazaro10, autore a cui a-

vrebbe dedicato più di un bril-

lante studio. 

Si dedicò anche alla pubblica-
zione di un Manuale di storia 

della letteratura italiana per le 

scuole tecniche, opera in cui ini-

zialmente cercò di coinvolgere 

Alessandro D‟Ancona11, e che 

non fu poi realizzata. La morte di 

Francesco De Sanctis, soprav-

venuta improvvisamente il 29 
dicembre 1883, colpì profonda-

mente quello che era stato pro-

babilmente il suo migliore allie-

vo: in una lettera degli inizi del 

1884 a Carducci, lo studioso lu-

cano ricordava il suo grande mae-

stro12:  

 
«Fui parecchi anni alla scuola del 

povero De Sanctis; gli volevo un 

gran bene, ed egli me ne voleva. 

La sua morte inaspettata mi ha 

rattristato profondamente». 

 

Il 1° settembre lo studioso spo-

sava Francesca Zelli Iacobuzi, da 
cui avrebbe avuto tre figli: Luigi, 

Raffaello, e Federico. Sempre nel 

1884, uscirono i suoi Studi di 

storia letteraria napoletana (Li-

vorno, F. Vigo) dove raccoglieva 

i suoi precedenti studi sul dram-

ma popolare. Ancora nel 1884 

Torraca pubblicava nella «Nuova 
Antologia» un articolo che de-

                                                     
9 Cfr. F. TORRACA, Lettere del 1° 

dicembre 1881 a P. Rajna, Biblio-
teca Marucelliana di Firenze, Fondo 
Rajna, C. Ra. 1650/6. 
10 Cfr. F. TORRACA, lettera del 20 

aprile 1882 a P. Rajna, ivi, C. Ra. 
1650/7. 
11 Cfr. F. TORRACA, Lettera del 21 

novembre 1883 ad A. D‟Ancona, in 
Carteggio D‟Ancona - Torraca, cit., 

p. 52. 
12 F. TORRACA, Lettera del 2 gen-

naio 1884 a Giosuè Carducci, in Car-
teggio Carducci-Torraca, a c. di Ma-
ria Teresa Imbriani, «Critica Lette-
raria», a. XII (1994), n. 83, p. 338. 
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moliva l‟Epistola di Pindemonte, 

rilevandone la debolezza della 

trama, il disegno meschino, ed un 

gran numero di imitazioni ad ogni 

passo, peraltro mal fuse nell‟in-

sieme: l‟Epistola era da conside-
rarsi solamente un centone. La 

scoperta di una lettera di Pin-

demonte a Saverio Bettinelli die-

de ragione al Torraca, che ne eb-

be fama assai aumentata.  

L‟anno successivo pubblicò lo 

studio Cola di Rienzo e la can-

zone „Spirto gentil‟ di Francesco 
Petrarca. Osservazioni vecchie e 

nuove (Roma, R. Società romana 

di storia patria, 1885). Le con-

clusioni del lavoro furono lie-

vemente contestate da Pio Rajna, 

a cui Torraca rispose rivelando 

com‟era solito (cioè piuttosto ru-

demente), la forte insofferenza 
per ogni minima critica13: 

 

«Terrò conto delle sue acute 

riflessioni. Non debbo tacerle che 

il D‟Ancona, il Morpurgo, il 

Graf, si sono mostrati più pro-

pensi di Lei ad accettare inte-

ramente le mie conclusioni. Ad 
ogni modo, continuerò a studiare 

l‟argomento».. 

 

L‟anno seguente vide lo studioso 

occupatissimo alla stesura del 

noto Manuale della letteratura 

italiana, che uscì per la casa 

editrice Sansoni di Firenze. 
Nel 1887 Torraca concorse per la 

cattedra di letteratura italiana 

all‟Università di Padova. La com-

missione (presieduta da Giosuè 

Carducci, e composta da Isidoro 

Del Lungo, Bonaventura Zumbi-

ni, Giovanni Mestica, Adolfo 

Bartoli ed Alessandro D‟Anco-
na), proclamò però nell‟ottobre 

vincitore Guido Mazzoni (un 

punto avanti a Francesco Novati 

– indicato come primo degli eleg-

gibili – e due davanti a Torraca), 

con forti strascichi polemici14. 

                                                     
13 F. TORRACA, Lettera del 26 

maggio 1885 a P. Rajna, Biblioteca 
Marucelliana di Firenze, Fondo 
Rajna, C. Ra. 1650/10. 
14 Mazzoni aveva avuto il forte ap-

poggio di Carducci, che fu criticato 
dalle colonne del «Corriere della Se-

ra», a cui il poeta rispose con due ar-
ticoli del 2 e 6 novembre 1887 sul 
«Resto del Carlino». Furono chiamati 
in ballo perfino il ministro Michele 

Nell‟autunno 1888 Torraca venne 

promosso dal ministro della Pub-

blica Istruzione Michele Coppino 

provveditore agli studi della 

provincia di Forlì, con decorrenza 

1° dicembre15. La promozione 
gettava scompiglio tra i più an-

siosi concorrenti per l‟imminente 

concorso di una cattedra di Let-

teratura italiana all‟Università di 

Pavia, che videro in questa scelta 

del Torraca un segno sicuro di 

brogli concorsuali16.  

All‟inizio dell‟estate 1889 Tor-
raca si prodigò, tramite Monaci, 

per far sì che la famosa colle-

zione di Carlo Morbio, posta in 

vendita a Lipsia dal libraio te-

desco Theodor Ackermann, ve-

nisse acquistata da una qualche 

istituzione culturale italiana17. 

Dal 1° luglio 1890 fu richiamato 
a Roma al ministero, nel ruolo di 

Ispettore centrale delle scuole 

normali.  Per gli incarichi mini-

steriali, nel primo semestre del 

1891 Torraca fu quasi interro-

tamente in giro per l‟Italia. Il 3 

luglio 1892 Torraca venne nomi-

nato Capo di Divisione dal nuovo 
ministro Emanuele Gianturco, 

con cui aveva buona amicizia.  
Nel gennaio 1894 fece le sue 

rimostranze a Michele Barbi, di-

                                                     
Coppino e Giuseppe Chiarini, accu-
sati di nepotismo. Per i legami tra 
Mazzoni e Carducci, cfr. anche A. 

BENEDETTI, Contributo alla bio-
grafia di Guido Mazzoni, in «Otto / 
Novecento», a. XXXV (2011), n. 3, 
pp. 21-40; ID., La Quinta colonna di 
Carducci a Roma, in «Intersezioni», 
a. XXXIII (2013), n. 3, pp. 351-374. 
La profonda frattura creatasi nell‟oc-
casione tra gli studiosi legati al 

«Giornale storico della letteratura ita-
liana» e quelli fedeli al Carducci, è 
bene evidenziata da L.M. GONELLI, 
nell‟Introduzione al Carteggio D‟An-
cona - Novati, Pisa, Scuola Normale 
Superiore, 1986, pp. XLIV-XLV. 
15 Cfr. «Bollettino Ufficiale» del Mi-

nistero della Pubblica Istruzione, 
1888, Provvisioni per il personale, p. 
216. 
16 Cfr. F. NOVATI, Lettera del 30 

novembre [1888] ad A. D‟Ancona, 

Biblioteca della Scuola Normale 
Superiore di Pisa, Fondo D‟Ancona. 
17 Cfr. F. TORRACA, biglietto da vi-

sita del 6 giugno 1889 ad E. Monaci, 
Società Filologica Romana, Carteg-
gio Monaci, 26/13. 

rettore del «Bullettino della So-

cietà Dantesca»18: 

 

«Vorrei profittare dell‟occasione 

per chiedere: perché il Bullettino 

è “sì empio” contro di me? Di un 
mio studio su i romagnoli del 

XIV del Purg. non ha fatto nep-

pur menzione – eppure è pieno di 

notizie ignote, come mi scriveva 

il Del Lungo; – di un mio articolo 

sul libro del Lajolo ha detto che è 

su per giù quello stampato dal 

Bullettino stesso – ciò che è as-
solutamente falso. Ma non im-

porta!». 

 

Avuta dalla casa editrice Sansoni 

la direzione di una raccolta di 

scritti attinenti alla storia della 

letteratura italiana, Torraca si ri-

volse nel tardo autunno a noti 
studiosi come il Paris, Rajna e 

D‟Ancona per ottenerne il per-

messo a ripubblicare loro scritti19. 

In dicembre gli arrivò poi da Car-

ducci la nomina a socio della R. 

Commissione per i testi di lin-

gua20. 

Anche il 1895 portò per il critico 
lucano notevoli impegni e 

trasferte ministeriali, a Torino e 

in Sicilia21, e quindi a Reggio 

Emilia22.  

La pubblicazione nel 1896 di un 

libro di Cesare De Lollis su Sor-

dello (Vita e poesie di Sordello di 

Goito, Halle, Max Niemeyer), 
invogliò Torraca a farne una re-

                                                     
18 F. TORRACA, Lettera del 26 gen-

naio 1894 a Michele Barbi, Biblio-

teca della Scuola Normale di Pisa, 
Fondo Barbi, b. 46, 1149 / 3. 
19 Cfr. F. TORRACA, Lettera dell‟8 

novembre 1894 a P. Rajna, Biblio-
teca Marucelliana di Firenze, Fondo 
Rajna, C. Ra. 1650/15; ID., lettera 
del 12 novembre 1894 ad A. D‟An-
cona, in Carteggio D‟Ancona – Tor-
raca, cit., p. 256. 
20 Cfr. F. TORRACA, Lettera dell‟8 

dicembre 1894 a G. Carducci, in Car-

teggio Carducci-Torraca, cit., p. 349. 
21 Cfr. F. TORRACA, Lettera del 15 

aprile 1895 a M. Barbi, Biblioteca 
della Scuola Normale di Pisa, Fondo 
Barbi, b. 46, 1149 / 7. 
22

 Cfr. F. TORRACA, Lettera del 23 

[novembre 1895] a M. Barbi, ivi, b. 
46, 1149 / 14. 
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censione23, che avrebbe avuto 

successivamente – come vedremo 

– sorprendenti e negativi sviluppi. 

Il 18 ottobre dello stesso 1896 lo 

studioso coronò la propria car-

riera ministeriale con la nomina a 
Direttore generale per l‟Istruzione 

primaria e normale.  

Nel febbraio 1897 Carducci si 

fece parte attiva nei confronti 

della casa editrice Zanichelli di 

Bologna per la pubblicazione 

degli Studi sulla lirica antica di 

Torraca24. Nel luglio il filologo 
genovese Ernesto Giacomo Paro-

di scriveva a Michele Barbi25: 

 

«A proposito: hai visto la terribile 

invettiva del De Loll.[is] contro il 

Torr.[aca]? Uscirà nel prossimo 

fasc. del Giorn. Stor.; è intitol. 

Pro Sordello de Godio, milite; è 
lunga 83 pagg., e parrà al T.[or-

raca] anche molto più lunga. 

Botte da orbi, mio caro! Ti basti 

l‟epigrafe, tolta dalle opere tor-

racchiane stesse: “Ho sempre o-

diato la ciarlataneria e l‟impo-

stura nella crit. e nell‟erud., e, 

quante volte ho potuto, come e 
meglio ho potuto, ho manifestato 

l‟odio mio”. Guarnerio è vendi-

cato». 

 

Venne infatti pubblicato l‟articolo 

di replica di De Lollis alla re-

censione che Torraca aveva de-

dicato al libro su Sordello del-
l‟anno precedente, articolo che 

innescò una polemica virulenta 

che durò a lungo.  

Intanto nel marzo 1898 Torraca 

aveva rivendicato in una lettera a 

Michele Barbi alcuni risultati 

presentati da Paget Toynbee26:  

 
«A proposito: furono riferite 

alcune indagini del Toinbee [sic], 

dimenticando che ai risultati di 

                                                     
23 F. TORRACA, Sul “Sordello” di 

Cesare De Lollis, in «Giornale dan-
tesco», a. IV (1896), quad. I-II. 
24 Cfr. F. TORRACA, lettera del 18 

febbraio 1897 a G. Carducci, in Car-
teggio Carducci-Torraca, cit., p. 364. 
25 E. G. PARODI, Cart. postale del 

29 luglio 1897 a M. Barbi, Biblioteca 

della Scuola Normale Superiore di 
Pisa, Fondo Barbi, b. 31, 360/7. 
26 F. TORRACA, Lettera del 30 mar-

zo 1898 a M. Barbi, Biblioteca della 
Scuola Normale di Pisa, Fondo Bar-
bi, b. 46, 1149/18. 

una o due di esse ero giunto io 

prima di lui appunto nella 

recensione del Poletto».  

 

Nel 1902 videro finalmente la 

luce i già citati Studi sulla lirica 
antica, col titolo modificato in 

Studi sulla lirica del Duecento 

(Bologna, Zanichelli), composti 

da cinque saggi, quattro dei quali 

già apparsi nella «Nuova Anto-

logia», ed uno – l‟ultimo – nel 

«Giornale dantesco»27. L‟opera 

era dedicata a Emanuele Gian-
turco, «come a fratello carissi-

mo». Moltissime erano le que-

stioni, soprattutto biografiche, af-

frontate nella raccolta (molte a 

correzione e in polemica con La 

poesia siciliana sotto gli Svevi del 

Cesareo), con risultati conclusivi, 

come la dimostrazione delle deri-
vazioni della prima letteratura 

italiana dal modello provenzale; 

il chiamar la scuola “siciliana” 

non perché i suoi poeti siciliani 

fossero; l‟inesattezza dell‟affer-

mare che temi e stilemi della 

scuola siciliana si trasmisero a 

quella toscana mercé la battaglia 
di Benevento, perché la scuola 

toscana – dati alla mano – nacque 

prima di quella battaglia. Croce, 

letto il libro, gli scrisse:  

 

« Ho ammirato la vostra consueta 

solidità di ragionamento ed acu-

me di ricerca. Credo che i risultati 
da voi raggiunti resteranno quasi 

in tutto definitivi»28. 

 

Durante l‟anno il nuovo ministro 

Nasi soppresse la Direzione ge-

nerale per l‟Istruzione Primaria e 

Normale, la struttura diretta da 

Torraca, che si trovò così ad es-
sere senza ufficio, ed a stipendio 

dimezzato. Le proposte ministe-

riali di sistemazione dell‟alto 

dirigente non incontrarono – pre-

sumibilmente per motivi finan-

ziari – la sua approvazione.  

                                                     
27 In dettaglio, si trattava dei saggi: Il 

Notaro Giacomo; La scuola poetica 
siciliana; Federico II e la poesia pro-

venzale; Attorno alla scuola sici-
liana; Il Giudice Guido delle Colon-
ne di Messina. 
28

 B. CROCE, lettera dell‟11 febbraio 

1902 a F. Torraca, in Carteggio Cro-
ce - Torraca, cit., p. 49. 

Gli venne però offerta nel feb-

braio 1902 – espediente escogi-

tato per compensarlo della perdita 

dell‟ufficio – la cattedra di Lette-

ratura comparata all‟Università di 

Napoli, e la sua prima reazione fu 
di inviare ai docenti di maggior 

prestigio un telegramma del se-

guente tenore (si riporta il testo 

inviato a D‟Ancona)29: 

 
MI OFFRONO CATTEDRA LETTERA-

TURA COMPARATA NAPOLI CON 

ALTRO INCARICO. RISPONDO NON 

SENTIRMI SALIRE CATTEDRA DE 

SANCTIS. GRAVI RAGIONI RICHIE-

DERE MIA DIMORA ROMA. POTER 

ASPIRARE CATTEDRA DANTESCA 

VACANTE AVENDO RISTRETTO 

MIEI STUDI DANTE DUECENTO. 

PREGOVI DIRMI SOLITA SCHIET-

TEZZA VOSTRO PARERE. 

 
Analogo testo fu dallo studioso 

inviato a Carducci, e a Francesco 
D‟Ovidio. Tutti cercarono di vin-

cere le resistenze di Torraca al-

l‟accettare la proposta del mi-

nistro Nasi, inizialmente respinta, 

finché lo studioso ottenne un 

considerevole aumento di stipen-

dio che lo portò ad accettare la 

cattedra di Letteratura comparata 
all‟Università di Napoli. 

Il 20 gennaio 1903 Torraca inco-

minciò all‟Università le sue le-

zioni dantesche, iniziando dalla 

profezia di Vanni Fucci30. Nel 

maggio Michele Barbi, in un ar-

ticolo di Torraca sul «Bullettino 

della Società Dantesca», aggiunse 
scorrettamente ad un passaggio 

del critico lucano una nota, che 

indicava così la derivazione del-

l‟assunto in questione dalla Mi-

rabile visione di Giovanni Pasco-

li. Torraca, letto l‟articolo, prote-

stò con il direttore della rivista, 

chiarendo i rapporti intercorrenti 
con il poeta romagnolo31: 

 

«Ho ricevuto il Bollettino [sic] e 

vi ho trovato, alla pag. 167 una 

                                                     
29 F. TORRACA, Telegramma del 6 

febbraio 1902 ad A. D‟Ancona, in 
Carteggio D‟Ancona - Torraca, cit., 
p. 318. 
30 Cfr. F. TORRACA, Lettera del 20 

gennaio s.d. [prob. 1903] ad E.G. Pa-

rodi, Biblioteca Umanistica di Lettere 
di Firenze, Fondo Parodi. 
31 F. TORRACA, Lettera dell‟11 

maggio 1903 a M. Barbi, Biblioteca 
della Scuola Normale di Pisa, Fondo 
Barbi, b. 46, 1149 / 28. 
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noticina “che non ci misi io” e 

che avrei voluto veder firmata da 

lei. Io non ho letto la Mirabile 

visione; l‟autore non me la mandò 

perché, forse, non essendo più io 

al Ministero, non potevo farne 
comperare una cinquantina di 

copie, come avevo fatto del libro 

precedente, mandatomi con una 

dedica mirabolante. Comunque, 

io non ho letto la Mirabile visio-

ne, e non me ne importa: ora, per-

ché devo apparire lettore del ma-

gro volume, e, anche, lettore poco 
diligente? Perché, se i riscontri 

virgiliani li ho trovati io da me, 

deve parere che me li abbia sug-

geriti il Pascoli, e che, poi, io ab-

bia citato il Pascoli quasi a malin-

cuore? Non le pare che giovereb-

be ristabilire i fatti?». 

 
Nel novembre 1903 la Facoltà di 

Lettere di Napoli propose Torraca 

per la cattedra di Letteratura ita-

liana lasciata da Bonaventura 

Zumbini32, a condizione che rite-

nesse l‟incarico di Letteratura 

comparata33. Le sue considera-

zioni al riguardo, rilasciate a 
Barbi, unitamente al rifiuto di 

recensire il commento alla Com-

media di Casini, presentano più 

di un interesse34: 

 

«Lo Zumbini ha chiesto il riposo 

– all‟insaputa di tutti – e la sua 

domanda è stata accolta, ed è già 
“ammesso a liquidare la pensio-

ne”. […] Alcuni colleghi mi han-

no detto che gradirebbero il mio 

passaggio dalla cattedra di Lett. 

comp. a quella di Letteratura ita-

liana; ma non so che ne pensino 

gli altri. A me non dispiacerebbe 

questo passaggio per più ragioni, 
tra cui principalissima questa: che 

l‟insegnamento della Lett. Comp. 

essendo facoltativo, non impor-

tando obbligo di esami, non può 

avere tutta l‟efficacia desidera-

                                                     
32 Cfr. F. TORRACA, Lettera del 20 

gennaio 1904 ad E. G. Parodi, 
Biblioteca Umanistica di Lettere di 
Firenze, Fondo Parodi. 
33 Cfr. F. TORRACA, Lettera del 7 

dicembre 1903 ad A. D‟Ancona, in 

Carteggio D‟Ancona - Torraca, cit., 
p. 337. 
34 F. TORRACA, Lettera del 6 no-

vembre s.a. [ma 1903] a M. Barbi, 
Biblioteca della Scuola Normale di 
Pisa, Fondo Barbi, b. 46, 1149 / 46. 

bile. Ma può prevalere l‟idea di 

dare, per un anno ancora, l‟inca-

rico al Pèrcopo, il quale ha so-

stituito lo Zumbini, nel passato 

anno scolastico. Se si risolve, in-

vece, di bandire il concorso, 
m‟affretterò a darlene l‟avviso, 

come Ella desidera. Non posso 

occuparmi della nuova edizione 

del Casini per una ragione di de-

licatezza: sto anche io compilan-

do un commento alla D.C., e sono 

già al quinto canto  del Purgato-

rio. Le aggiungerò, a questo pro-
posito, che i criteri con cui mi mi-

si e attendo al lavoro, si accosta-

no a quelli, che Ella indicò a pro-

posito dello Scartazzini. L‟opu-

scoletto su la Francesca val poco 

o nulla, e mi sarà alquanto penoso 

occuparmene, perché l‟autore s‟è 

servito del mio studio senza mai 
citarmi». 

 

Agli inizi del 1904 Torraca passò 

alla cattedra di Letteratura ita-

liana.  

Nel dicembre venne invitato da 

Parodi a tenere in Firenze una 

conferenza su “I precursori di 
Dante”, tema che non accettò, sia 

per la vastità, sia perché l‟argo-

mento era già stato oggetto di un 

noto studio del D‟Ancona. Solo 

dopo ulteriori insistenze il critico 

accettò l‟invito35. Soggetto prin-

cipale degli studi di Torraca nel 

Novecento fu l‟opera di Dante 
Alighieri. Nel 1905 uscì il com-

mento di Torraca alla Divina 

Commedia (Roma – Milano, So-

cietà Ed. Dante Alighieri di Al-

brighi, Segati e C.)36, che mo-

strava nel critico la volontà di 

conciliare il metodo storico con 

l‟estetica, l‟attenzione filologica 
con l‟attenzione alla poesia, senza 

però riuscire a giungere ad un 

armonico modo di procedere, 

come notava puntualmente Aldo 

Vallone37:     

                                                     
35 Cfr. F. TORRACA, Lettera del 1° 

dicembre 1904 ad E.G. Parodi, Bibli-
oteca Umanistica di Lettere di Firen-
ze, Fondo Parodi. È tra l‟altro nota la 

posizione di Torraca circa il non aver 
avuto Dante precursori. 
36 Limitato all‟Inferno ed al Purga-

torio; la parte relativa al Paradiso 
uscì nel 1907. 
37

 A. VALLONE, La critica dantesca 

contemporanea, Pisa, Nistri-Lischi, 
1953, pp. 47-48. 

«L‟esame è acuto penetrante; ma 

nuoce al commento il sentire non 

congiunti l‟interpretazione este-

tica e l‟indagine storico-filolo-

gica. I due aspetti, che sono que-

gli stessi della formazione del 
Torraca, si proiettano sempre in 

un‟animazione dialogica, che dà 

magari suggestione, colore e mo-

vimento alla chiosa, ma mai uni-

tà: spesso s‟inseguono o si acca-

vallano, ma non si fondono, per 

cui, tra tanti meriti e rilievi di 

grande importanza, non si giunge 
mai ad una visione globale del 

mondo dantesco ben definita e 

completa. […] C‟è sempre nel 

Torraca il rilievo […] del com-

piacersi del poeta per la sua crea-

tura così leggiadra ed armoniosa, 

che è poi spia segreta di una sot-

tile interpretazione edonistica del-
la poesia. Sotto questo aspetto in-

vero sapientemente dissimulato 

dal buon gusto e dalla larga cul-

tura, c‟è il segno dell‟età dannun-

ziana e decadente, che insaporò 

dolcemente l‟austerità del critico. 

Ma c‟era un altro pericolo […] 

nel commento del Torraca: abu-
sare di riscontri e di riferimenti, 

che fanno spesso sentire più 

l‟indugio raziocinante che la luce 

della poesia». 

 

Anche nella corrispondenza con 

colleghi ed amici, si rilevano 

alcune critiche relative al com-
mento, come è nel caso di Barbi, 

alla cui recensione non entu-

siastica Torraca replicò38: 

 

«La ringrazio del giudizio bene-

volo, che ha dato del mio com-

mento nel Bullettino. Credevo, a 

dire il vero, che, per certi criteri 
generali, ci saremmo trovati me-

glio di accordo; ma vedo che Ella 

è più conservatore di me; più 

ligio alla tradizione e ai com-

mentatori antichi che a me non 

riesca di essere. Delle osserva-

zioni particolari, alcune mi paio-

no sin da ora giustissime; delle 
altre farò esame diligente e 

sereno quando, com‟Ella gentil-

mente mi augura, preparerò una 

seconda edizione […]. Ma quelle, 

                                                     
38 F. TORRACA, Lettera del 17 mar-

zo 1906 a M. Barbi, Biblioteca della 
Scuola Normale di Pisa, Fondo Bar-
bi, b. 46, 1149 / 33. 
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che Ella fa a proposito di Campo 

piceno non mi pare che abbiano 

molta forza. […] Mi sarebbe pia-

ciuto – lo confesso schiettamente 

– che Ella non avesse confrontato 

il mio col commento del Casini. 
Ella non può aver dimenticato 

che, quando m‟invitò a recensire 

l‟ultima edizione di questo, io La 

pregai, per delicatezza, di dispen-

sarmene. Se avessi accettato, a-

vrei avuto tanto e poi tanto da 

osservare e da censurare». 

 
Il 1° luglio Torraca fu eletto 

membro del Consiglio Superiore 

della Pubblica istruzione (carica 

che mantenne fino al 30 giugno 

1911), mostrandosi immediata-

mente combattivo, come è dimo-

strato dal battibecco avuto con il 

filosofo Filippo Masci39. Usciro-
no nello stesso anno, dedicati a 

Giustino Fortunato, i suoi Scritti 

critici (Napoli, F. Perrella, 1907), 

raccolta di molti dei più signi-

ficativi lavori della prima fase 

della sua attività, e libro impor-

tante anche per chiarire l‟impo-

stazione critica dell‟autore.  
Nel marzo 1911, complimentan-

dosi con Parodi per un suo studio 

su Karl Vossler, Torraca accen-

nava anche dell‟opera di Paolo 

Amaducci che aveva appena mes-

so a rumore il mondo delle lettere 

(Un nuovo orizzonte negli studi 

danteschi: la scoperta delle fonti 
della Divina Commedia, nel 

“Corriere di Romagna” del 30 

marzo 1911)40, dove si sosteneva 

la derivazione dello schema della 

Commedia dal cap. XXXIII dei 

Numeri: Dante usciva dall‟Egitto 

del peccato per salire a Dio per-

correndo 42 tappe, quante ne ave-
vano percorse gli Ebrei fuggiti 

dall‟Egitto prima di giungere alla 

terra promessa. Torraca, rivolto a 

Parodi, commentava41:  

 

                                                     
39 Cfr. F. TORRACA, Lettera dell‟11 

novembre 1907 a B. Croce, in Car-
teggio Croce - Torraca, cit., p. 96. 
40 L‟articolo anticipava le conclu-

sioni del libro La fonte della Divina 
Commedia scoperta e descritta da 

Paolo Amaducci, (2 voll., Rovigo, 
Tip. sociale editrice, 1911). 
41 F. TORRACA, Lettera del 31 mar-

zo 1911 ad E. G. Parodi, Biblioteca 
Umanistica di Lettere di Firenze, 
Fondo Parodi. 

« E che ne dice della scoperta 

dell‟Amaducci? A priori, ci credo 

poco ».  

 

E in quei giorni, in una lettera di 

“ringraziamento” a Comparetti 
(che gli aveva inviato una propria 

opera), Torraca mostrava ancora 

uno dei lati meno amabili del suo 

carattere, teso sempre a rivendi-

care i propri meriti42: 

 

«La ringrazio cordialmente delle 

buone parole, con cui mi ha in-
viato l‟articolo. Quel mio scritto è 

stato disgraziato. Vi avevo detto 

delle cose, che poi disse il Novati 

nella sua prefazione alla epistola 

a Moroello (in Dante e la Luni-

giana); ma non ebbi l‟onore di 

essere da lui ricordato. Forse e 

senza forse, non volle; dovrò, 
quindi, rimettere le cose a posto 

ristampando il mio scritto. Molto 

mi sarebbe piaciuto di essere 

ricordato da Lei; ma, pur troppo! 

a Lei è capitato come al Martini, 

il quale, venuto qui a dare una 

conferenza su Francesca da Ri-

mini, nominò una serqua d‟ignoti, 
sinanche Antonio Giordano, e di 

me non si ricordò – come, con 

rincrescimento, mi confermò do-

po». 

 

La lettera fu significativamente 

l‟ultima fra i due illustri studiosi. 

Il 3 maggio 1912 lo studioso fu a 
Padova per la lettura dantesca 

dell‟ultimo canto del Purgato-

rio43. Nell‟agosto ebbe dedicata 

la miscellanea di Studii offerti a 

Francesco Torraca nel XXXVI 

anno della sua laurea (Napoli, 

Perrella), da un comitato pro-

motore composto da Alessandro 
D‟Ancona, Nicola Arnone, Vin-

cenzo Crescini, Benedetto Croce, 

Arturo Farinelli, Francesco Fla-

mini, Nicola Fornelli, Giovanni 

Gentile, Ernesto Giacomo Parodi, 

Erasmo Pèrcopo, Giacinto Roma-

no, Michelangelo Schifa, Nicola 

Zingarelli.  

                                                     
42 F. TORRACA, Lettera del 24 set-

tembre 1911 a D. Comparetti, ivi, 
Fondo Comparetti, scat. 5/30, n. 4. 
43 Cfr. F. TORRACA, Lettere del 22 

aprile e 20 maggio 1912 ad E. G. Pa-
rodi, Biblioteca Umanistica di Lettere 
di Firenze, Fondo Parodi. 

Nel corso dell‟anno Torraca rac-

colse nei suoi Studi Danteschi 

(Napoli, F. Perrella, 1912) quasi 

tutti i lavori sull‟Alighieri usciti 

nell‟ultimo decennio, e compren-

denti recensioni a opere di dan-
tisti quali Scartazzini, Bartolini, 

Lajolo, Del Lungo, Bartoli, Ricci; 

indagini storico-biografiche su 

personaggi come Guido del Duca, 

o Ugolino Buzzola; su passi della 

Commedia, come quelli relativi a 

Catalano e Loderingo, o i canti V 

e XXVII dell‟Inferno (che costi-
tuivano il meglio della raccolta); 

analisi di documenti, come la 

nota Epistola a Cangrande; studi 

d‟erudizione storico-letteraria, 

come il Regno di Sicilia nelle 

opere di Dante. Luigi Tonelli, che 

riconosceva ammirato al Torraca 

la « sicurezza quasi infallibile dei 
giudizi », rilevava però in questa 

raccolta (ed era la prima volta che 

si indicava un difetto la cui de-

nuncia sarebbe divenuta poi abi-

tuale negli studi sul Torraca) lo 

squilibrio e la conseguente non 

perfetta fusione tra metodo stori-

co e valutazione estetica – a cui il 
lucano mirava44: 

 

«In questi studi, tuttavia, vorrem-

mo che fosse minore l‟erudizione 

e maggiore la critica; o meglio, 

che erudizione ed analisi psico-

logico-estetica fossero fuse insie-

me ed integrate da quella che è la 
loro sintesi superiore: la critica 

propriamente detta». 

 

Nell‟estate del 1915, lo studioso 

mostrava il suo fervente naziona-

lismo a Parodi (altro zelante na-

zionalista), accennando col solito 

orgoglio agli imminenti impegni 
militari dei propri figli45:  

 

«I miei figliuoli non sono ancora 

al fronte, ma vi andranno quale 

prima e quale dopo. Viva l‟Ita-

lia!». 

 

Con decreto del 15 luglio 1917, 
Torraca venne rinominato mem-

                                                     
44 L. TONELLI, La critica letteraria 

italiana negli ultimi cinquant‟anni, 
Bari, Laterza, 1914, pp. 362-363. 
45 F. TORRACA, Lettera del 17 giu-

gno 1915 ad E. G. Parodi, Biblioteca 
Umanistica di Lettere di Firenze, 
Fondo Parodi. 
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bro del Consiglio Superiore della 

Pubblica istruzione. Il 13 dicem-

bre ebbe anche la nomina a Gran-

de Ufficiale dell‟Ordine della Co-

rona d‟Italia. Il 3 ottobre 1920 il 

Presidente del Consiglio Giovan-
ni Giolitti lo nominò senatore del 

Regno d‟Italia. 

Nel maggio del 1921 Torraca fu 

invitato dall‟Università Carolina 

di Praga a tenere una serie di sei 

conferenze su Dante in occasione 

delle celebrazioni per il sesto 

centenario della morte del poe-
ta46. Nell‟anno Torraca pubblicò 

una nuova raccolta di saggi 

sull‟opera dell‟Alighieri, Nuovi 

Studi Danteschi (Napoli, P. Fe-

derico & G. Ardia, 1921), com-

prendenti diciassette suoi studi 

non compresi nella precedente 

raccolta dantesca, e inoltre uno 
studio complessivo sulla figura di 

Dante, che costituiva anche il 

testo della sua principale confe-

renza, all‟epoca tenuta in varie 

città italiane ed europee. Nel vo-

lume trovava posto pure la già ci-

tata altra conferenza su I “pre-

cursori” della Divina Commedia, 
argomento assai dibattuto dai 

maestri della prima generazione 

della “Scuola storica”, e che 

Torraca risolse mostrando come 

Dante non avesse precursori47: 

 

«Certamente la Divina Comme-

dia è proprio frutto del carattere e 
della mente di Dante. […] E, in 

quella mente, avevano impresso 

solchi profondi la nobiltà e la 

purezza della morale di Aristotile, 

il vigore analitico e il rigore 

logico di Tommaso d‟Aquino, i 

concetti politici di Federico II, il 

senso squisito della misura e 
l‟efficacia scultoria di Virgilio, 

l‟idealismo de‟ poeti d‟amore, 

l‟impetuosità rude de‟ cantori 

della rettitudine. Perciò Dante 

non ha precursori: perciò, non al 

tenebroso Medio Evo europeo 

appartiene la Divina Commedia; 

ma alla nuova, complessa, varia, 
luminosa civiltà italiana […]». 

 

                                                     
46 Cfr. F. TORRACA, lettera del 28 

maggio 1921 a B. Croce, ivi, pp. 263-
266. 
47

 F. TORRACA, Nuovi Studi Dante-

schi, Napoli, P. Federico & G. Ardia, 
1921, pp. 306-307. 

Nel 1922 iniziò un periodo di 

grandi onorificenze e riconosci-

menti per lo studioso: ebbe infatti 

l‟onore di aver dedicata la mi-

scellanea Studii in onore di Fran-

cesco Torraca (Napoli, Società 
editrice Dante Alighieri, 1922); a 

cui seguì il 14 giugno 1923 la 

nomina a Grande Ufficiale del-

l‟Ordine dei SS. Maurizio e Laz-

zaro. Il 1° luglio  divenne poi 

membro dell‟Accademia della 

Crusca di Firenze e, il 17 settem-

bre dello stesso anno, socio corri-
spondente dell‟Accademia dei 

Lincei.  

Nel novembre 1928 lo studioso – 

ormai stanco ed inabile ad opere 

di grande respiro  – respinse l‟of-

ferta fattagli da Vittorio Rossi di 

scrivere una storia della lette-

ratura italiana, e nel corso dello 
stesso anno abbandonò infatti 

l‟insegnamento. 

Agli inizi del 1932, Torraca fece 

notare elegantemente a Barbi – 

com‟era suo costume quando gli 

sembrava che altri non citassero il 

primato delle sue scoperte – di 

avere a torto “dimenticato” alcu-
ne sue conclusioni48: 

 

«Ieri passai lietamente parecchie 

ore con Lei, leggendo gli Studi 

danteschi. […] E la ringrazio del-

la cortese attenzione a pag. 40. 

Nello studio su Francesca, sono 

stato contento di trovare parec-
chie osservazioni analoghe a 

quelle, che, tanti anni or sono, 

feci anche io, specialmente quelle 

sul ratto s‟apprende e la prima 

radice. Ella ha citato in nota la 

conferenza; ma, certo, non l‟ave-

va presente.» 

 
Nel settembre 1932, ad Orvieto, 

ci fu la tragedia che segnò pro-

fondamente gli ultimi anni di vita 

dello studioso: l‟improvvisa mor-

te del figlio Federico. Da questo 

doloroso lutto, Torraca non si 

riprese più. Negli ultimi anni di 

vita, a giudicare anche dal vistoso 
calo della corrispondenza, lo stu-

dioso lucano si appartò, e s‟inte-

ressò assai meno sia dell‟attività 

letteraria, sia di quella politica 

                                                     
48 F. TORRACA, Lettera del 2 gen-

naio 1932 a M. Barbi, Biblioteca del-
la Scuola Normale di Pisa, Fondo 
Barbi, b. 46, 1149 / 37. 

(non partecipando più all‟attività 

del Senato)49. Francesco Torraca 

morì a Napoli il 15 dicembre 

1938. 

 
AMEDEO BENEDETTI 

 

 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
 

William-Adolphe Bouguereau 

Arte e Letteratura 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

                                                     
49 L. FEDERZONI, Commemorazio-

ne di Francesco Torraca, Senato del 
Regno, Atti parlamentari. Discussio-
ni, 16 dicembre 1938. 
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50 SFUMATURE DI GIALLO 
 

L‟argomento di discussione del-

l‟ultima Cena Filosofica, il Gial-

lo, poteva sembrare un argomento 

banale. Scopo della serata era 

quello di inquadrare il ruolo 

sociale e artistico di un genere 

letterario, televisivo e cinemato-

grafico che, con tutte le sue sfu-

mature (Noir, Thriller, ecc...)  sta 

innegabilmente spopolando a li-
vello planetario. 

Dai tempi di Sherlock Holmes 

(metà sec. XIX) fino al Commis-

sario Montalbano, passando per 

personaggi come Poirot e Mai-

gret,  si è prodotta una letteratura 

monumentale in libri e sceneg-

giature tale da rendere il feno-

meno tutt'altro che trascurabile. 

 Il problema etico è precisamente 

quello di comprendere se il Giallo 
contribuisce alla sete di Giustizia 

o se piuttosto crea abitudine al 

delitto e con ciò una sua norma-

lizzazione sociale, alimentandolo.  

 L'ampia discussione sviluppata 

in compagnia di due giallisti lu-

nigianesi, un veterano e un esor-

diente, Giancarlo Perazzini e 

Massimo Ansaldo,  ha prodotto la 

percezione che il Giallo classico 

può essere considerato general-

mente positivo, mentre a creare 
seri problemi sono i filoni col-

legati del Noir e del Thriller, 

spesso conditi con una violenza 

impunita del tutto fine a sé stessa. 

 Questi ultimi generi sono, dun-

que, da rifuggire del tutto, anche 

per il livello del linguaggio gene-

ralmente associato. Le avvertenze 

televisive dei bollini rosso (solo 

per adulti) e giallo (una visione ai 

minori consigliata con la pre-
senza dei genitori) deve essere 

sostituita senza eccezione alcu-

na con un gran bollino ne-

ro permanente da parte nostra. 

Il Giallo dei grandi classici, in-

vece, come Maigret e Poirot, do-

ve peraltro il linguaggio è sempre 

misurato, è buono anche per i 

bambini, che non devono assolu-

tamente essere cresciuti  all'in-

terno di una campana di vetro, ma 

sempre con la visione assistita dei 
genitori. 

M. M. 

 

 

 

IL GIALLO DEL TESCHIO DEL 

MUSEO DI SAN CAPRASIO DI 

AULLA (MS) 

 

 
 

L'abbazia di S. Caprasio si trova 

nel centro storico di Aulla (Ms). 

Si sa che la Chiesa fu fondata 

nell'anno 884 dal Marchese Adal-
berto I di Toscana in dedica a S. 

Maria Assunta, ma dal 1050 la 

dedica (caso unico in Toscana) 

viene spostata a Caprasio, il San-

to eremita delle isole di Lerino, 

nella costa provenzale, le cui spo-

glie, secondo la leggenda, furono 

portate ad Aulla per sottrarle al 
pericolo delle incursioni sarace-

ne.  

Nei locali della Canonica è stato 

allestito il Museo di S. Caprasio 

con i reperti archeologici di epoca 

romana, alto-medioevale e me-

dioevale e la ricostruzione delle 

figure tipiche del tempo: il pelle-
grino, il monaco, l'abate. 

Ebbene, chi entra nelle stanze del 

Museo di S. Caprasio sarà attratto 

da una teca di vetro con dentro i 

pochi resti trovati nelle sepolture 

del Chiostro. È lì che, nel piano 

inferiore, si staglia un cranio 

completo di dentatura superiore, 
ben conservato, ben proporzio-

nato, appartenuto, si direbbe, a 

persona non anziana, che colpisce 

il visitatore per una particolarità:  

la calotta cranica ha nel lato 

posteriore due fori ravvicinati, dai 

contorni irregolari. E' bene evi-

dente che derivino da un inci-
dente subito. Come hanno evi-

denziato gli studiosi nel foglio 

illustrativo della teca, questi fori 

sono stati causati dal colpo 

inferto da un martello da mura-

tore, quei martelli a coda 

biforcuta funzionale al‟estrazione 

dei chiodi dalle tavole. 
Gli studiosi che hanno scavato il 

chiostro hanno scritto in pro-

posito:  
 

«.....Nel chiostro ha trovato se-

poltura anche un uomo dall'ap-

parente età di 40-50 anni del 

quale è stata rinvenuta la calotta 

cranica: di lui sappiamo soltanto 

che è stato vittima di morte vio-

lenta e che fu aggredito alle 

spalle dal suo assassino». 
 

Si dice inoltre che si tratti di un 

teschio appartenente a persona 

vissuta nel medioevo, a motivo 

che nei primi decenni del 1300 i 

monaci avevano abbandonato 

l'abbazia e che nel secolo XVI 

questa era ridotta in uno stato 

pietoso. 
Ciò detto, devo raccontare il mio 

stupore provato la prima volta 

che ho visto quel cranio bucato. 

Subito mi è passato davanti agli 

occhi, come un flash, la visione 

di un vecchio manoscritto che 

avevo visionato tre anni prima 

nell'Archivio Storico di Massa. 
Cercavo notizie riguardanti la 

storia del mio paese natìo, A-

gnino, e di quello in cui vivo, Fi-

vizzano, In quelle vecchie carte 

mi imbattei nel racconto di un 

avvenimento che - credo di non 

sbagliare - ha a che fare con il 

cranio esposto nella bacheca del 
Museo di S. Caprasio. 

Vediamo, dunque, di svelare una 

storia accaduta tanti anni fa dan-

do un nome a quel povero reper-

to. E partiamo pure dalla fine del 

giallo: il teschio appartiene a 

Gaspare Pelliccia, di professione 

architetto. 
In un fascicolo (contenuto nella 

Busta n. 7 dell'Archivio di Stato 

di Massa) intitolato “Sulle belle 

arti in Lunigiana e su gli artisti 

lunensi in diversi paesi della 

Terra dal Secolo XIII al Secolo 

XIX. Memorie storiche dal 1600 

al 1873” il Canonico Pietro An-
drei scriveva a pagina 212 e 213: 
 

«Gaspare Pelliccia nacque a 

Monti presso Licciana fra gli 

Ex Feudi di Lunigiana accredi-

tati......... da Ginesio Pelliccia 

di Bedizzano presso Carrara e 

da Maddalena Bastioni. Da 
questi Bastioni è disceso l'eru-

ditissimo Prof. Sante dimorante 

a Napoli etc. 

Studiò Architettura a Roma e 

ritornato in Valdimagra con bel 

disegno si fece edificare nuova 

casa (oggi casa Ricci) al Fe-

nale di sotto. Fece la Chiesa di 
Pontebosio, quella di Bagnone 
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e l'altra di S. Stefano. Sono di 

bella architettura. Rifece più 

ampio e più comodo l'ospedale 

di Fivizzano fra gli anni 1654 

al 1722 già fatto dal Governo 

Toscano. V. Gen. II par III. Ri-
dusse il Castello del Poderetto 

a Palazzo a imitazione del Pa-

lazzo Imperiale di Vienna e 

mentre attendeva alla costru-

zione del Palazzo Marchionale 

di Aulla, ivi fu ucciso da un mu-

ratore milanese per gelosia di 

mestiere e fu sepolto nella 
Chiesa Abaziale di Aulla 

Addì............................................

............... 
 

V (vedi) Arch. Parr. Di Monti e 

di Aulla e Appunti del Conte 

Prof. Bastremoli. 

 

 
 

Ed ecco invece la pagina del 
medesimo Canonico Pietro An-

drei con la cronaca dell'ucci-

sione dell'architetto per mano di 

«un muratore milanese per ge-

losia di mestiere» assieme alla 

testimonianza scritta che fu 

sepolto «nella Chiesa Abaziale 

di Aulla». 
Questo documento fuga ogni 

possibile dubbio. 

Di Gaspare Pelliccia ne parlò il 

G. Campori in un libro edito a 

Modena nel 1873, le Memorie 

bibliografiche degli Scultori, 

Architetti, Pittori ecc. nativi di 

Carrara e di altri luoghi della 
Provincia di Massa. 

Nel paragrafo dedicato a Fa-

brizio Pelliccia di Agostino, l‟e-

rudito scrive: 

«Pelliccia Fabrizio: carrarese 

scultore viveva nel 1612. Forse 
alla stessa famiglia appartenne 

quel Gaspare Pelliccia, che po-

steriormente dié il disegno del-

l'ospedale pubblico di Fiviz-

zano, il quale edificio però, se-

guendo un'altra versione, sa-

rebbe stato fabbricato con 

“struttura e disegno del celebre 

architetto Foggini”». 

Ma la prima versione, cioè 

quella per cui egli disegnò in 

effetti l'ospedale di Fivizzano, è 
nientemeno che del grande sto-

rico Emanuele Gerini di Fiviz-

zano. Lo scrisse nel II volume, 

a pagina 111, delle sue celebri 

Memorie Storiche d'Illustri 

scrittori e di uomini insigni 

dell'antica e moderna Lunigia-

na (Tipografia Frediani, Massa, 
1829). Ecco le parole usate:  

«...e poscia a tempo delli gover-

natori Lelio Buzzi e Giuliano 

Capponi il 1654 e 1722 sotto il 

dominio Fiorentino fu in luogo 

migliore aggrandito col disegno 

di Gaspare Pelliccia architetto, 
siccome ora si vede”». 

Non è tutto. Per un singolare 

gioco del destino i registri della 

Parrocchia di Monti di Lic-

ciana, il borgo natìo di Gaspare 

Pelliccia, sono stati da poco 
trasferiti nei locali soprastanti il 

Museo di S. Caprasio. Consul-

tando il registro dei morti dal-

l‟anno 1695 al 1734 mi sono 

imbattuto in questa pagina di 

registrazione: 

 

Si tratta del documento ufficiale 

attestante che l'Architetto Ga-

spare Pelliccia è morto in data 

19 luglio 1728 e che il suo cor-

po è stato sepolto nella Chiesa 

di San Caprasio in Aulla.  

 

RINO BARBIERI 

 

 

 
 

 

 

IV 

ANNIVERSARI  
 

I 50 ANNI DELLA MORTE DI 

THOMAS STEARNS ELIOT 
 

 
 

Di Thomas Stearns Eliot (Saint 
Louis, 1888 – Londra, 1965) al 

CLSD si è parlato in occasione 

della lectio magistralis con cui 

Giovanni Reale accolse il Premio 

„Pax Dantis®‟ il 24 maggio 2014. 

Premio Nobel per la Letteratura 

nel 1948, Eliot imparò l‟italiano 

studiando la Divina Commedia e 
seppe comprendere tanto a fondo 

l‟enormità di Dante da giungere a  

riconoscerne la supremazia su 

Shakespeare, lui che era ameri-

cano naturalizzato inglese. Per 

Eliot, infatti, la poesia di Dante è 

“verticale”, mentre quella di Sha-

kespeare è solo “orizzontale”. In 
pratica, mentre Shakespeare si li-

mita ad illustrare tutte le sfaccet-

tature dell‟umana natura, Dante, 

non mancando di far ciò, di tale 

universo sa offrire un‟interpre-

tazione completa, rigorosa e coe-

rente.  

Ma non è tutto: Eliot si rende 
conto che l‟intera lezione di un 

grande autore può essere raccolta 

in un solo passo esemplare della 

sua produzione, ancorché ciclopi-

ca. Eliot le chiama “idee-chiave”. 

Quella di Shakespeare era per lui 

un verso del Re Lear, atto V sce-

na II («Maturità è tutto»); quella 
di Dante Par III 85 («La sua 

voluntate è nostra pace»).  

Notevolissima, infine, la determi-

nazione della completezza della 

Divina Commedia, per cui non è 

possibile concepirne la parte sen-

za averne compresa l‟interezza. 

Siamo certi di fronte ad un note-

vole esponente della cultura u-

niversale del sec. XX. Divenuto 

nel 1927 cittadino britannico, si 
definì un «classicista in lettera-

tura, monarchico in politica, An-

glo-cattolico in religione». 
M. M. 

http://it.wikipedia.org/wiki/Saint_Louis_(Missouri)
http://it.wikipedia.org/wiki/Saint_Louis_(Missouri)
http://it.wikipedia.org/wiki/Saint_Louis_(Missouri)
http://it.wikipedia.org/wiki/1888
http://it.wikipedia.org/wiki/Londra
http://it.wikipedia.org/wiki/1965
http://it.wikipedia.org/wiki/1927
http://it.wikipedia.org/wiki/Classicismo_(letteratura)
http://it.wikipedia.org/wiki/Letteratura
http://it.wikipedia.org/wiki/Letteratura
http://it.wikipedia.org/wiki/Monarchismo
http://it.wikipedia.org/wiki/Politica
http://it.wikipedia.org/wiki/Anglo-cattolicesimo
http://it.wikipedia.org/wiki/Anglo-cattolicesimo
http://it.wikipedia.org/wiki/Religione
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I 750 ANNI  

DEL PADRE DANTE   

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

DCCL ANNIVERSARIO 

DELLA NASCITA  

DI DANTE 

 

Sabato 11 Aprile 
Premio Pax Dantis® 2015 

 

Venerdì 22 Maggio 
Wagner La Spezia Festival 

 

Sabato 13 Giugno 
Casa di Dante in Lunigiana 

Giornata di Studi  

Annullo Filatelico  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

UNA BELLA INIZIATIVA 

LUNGIANESE 
 

 
 

Il Premio Lunezia, rivolto an-
nualmente ai migliori testi della 

canzone italiana, in occasione del 

proprio Ventennale e del 750^ 

anniversario della nascita di Dan-

te dedica la Sezione Musicare i 

Poeti al più grande poeta di ogni 

tempo. La sfida è mettere in 

musica la poesia comprenden-

done l‟essenza e rispettandone il 

più possibile la forma.  

Il passo da musicare è uno dei più 
celebri della letteratura mondiale 

e consiste nelle parole che Fran-

cesca da Rimini rivolge a Dante, 

nel Canto V dell‟Inferno (vv. 88-

107).  

Le modalità di partecipazione 

sono le medesime della categoria 

cantautori (www.lunezia.it, link 

"come partecipare" –  Nuove Pro-

poste), così come la quota di par-

tecipazione (35 €).  

La musica dovrà essere rigorosa-
mente inedita.  É concesso ripete-

re versi o passi della poesia, an-

che come ritornelli, o aggiungere 

sillabe “di appoggio”.  

È sufficiente l‟invio di un solo 

brano. 

Per quanto riguarda l‟esecuzione, 

l‟autore potrà avvalersi della 

propria voce o di quella di altro 

interprete, basta che lo renda noto 

nella scheda di partecipazione. 
Tra le opere pervenute ne verrà 

scelta una sola, dalla Redazione 

Musical-Letteraria, per la serata 

finale del Premio Lunezia Big, 

prevista il  26 Luglio a Marina di 

Carrara (MS).   

La Redazione competente è gui-

data dal critico Paolo Talanca. 

Tutti avranno comunque diritto 

ad una analisi della propria opera. 

Le iscrizioni a questa sezione 
sono aperte sino al 10 Giugno 

2015. 

Info: 347 3065739 oppure 339 

6882301. 

V 

ARCADIA PLATONICA  
 

LA POESIA 
 

 
 

 

GIORNO DI VENTO 

 

Giorno di vento, giorno che non 

sei, madre 

ma sei quello che ho avuto 

e quello che sono 

e ti auguro vento e vento 

perché la tua cenere torni 

all‟idea che hai e che eri qui, in 
vita 

il pensiero fondo della rinascita e 

del ritorno 

il pensiero che attraversa ogni 
cosa, e che è Iddio 

giorno di vento, porta mia madre 

al suo vento e all‟aria del posto 
che ha sognato con babbo 

e per tutti e per me e i miei 

fratelli 

noi qui attoniti nel nostro vento 
freddo, ancora senz‟anima. 

 
MARCO LANDO 
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ESISTERE 
 

Quello che non immagino 
affiora da un sogno 

non importa ciò che ricordo 

oppure ciò che sento 

e nessuna circostanza attorno: 

presente è ciò che vive 

come reale e come apparso essere 

tra ogni cosa che è, 
e poi penso alla legge delle verità, 

vivo, e lo so, 

mi si delimita lo spazio 

le sue orbite celesti 

e le galassie, 

e Quello che pregna 

ogni distanza col proprio 

orizzonte che scompare 

già regala tutta la vita 
 

MARCO LANDO 

 

 

LA STANZA DELL'AMORE 

(Giussano) 

 
Come un filo d'erba 

in balia del vento 

navighi per prati infiniti 

fino a raggiungere il Cielo. 

Una cerniera inceppata 

dai nodi della vita 

che non scorre più 
e non va né su né giù, ora 

spezzata da un destino crudele. 

 

Anche il tempo si è fermato 

per lasciarti passare e TU, 

come un Angelo di bianco 

vestita, sei volata via senza far 

rumore con la tua soavità 

maestosa in una scia luminosa 

che lasciava affetto, tenerezza, 

dolcezza, rimpianto....portando 
con TE la parte migliore di noi, 

quella che non ha peso e che 

porta un solo nome: 

"AMORE" 

Ora, dovremo ricomporre la 

nostra esistenza ma, non sarà 

facile senza di TE 
 

NICOLE ALDEGHERI 

 

 

 

 

 

 

 

 
 

 

 

UNO SCRIGNO PREZIOSO 
 

 
 

Uno scrigno prezioso è la mente: 

molte immagini della nostra vita  

cela in esso, rivestite di luce... 

Ed ecco i dolci, intensi profumi  

di lontane, magiche primavere, 
suoni e teneri sogni nutriti  

dalla fantasia di adolescenti, 

dalle loro attese accese d‟incanti,  

di promesse… Oh, dolci, teneri 

sogni/ 

che il tempo ha reso più intensi 

di colori e di gioiose immagini… 

Così rimangono i ricordi belli, 

con le emozioni indimenticabili 

dei momenti felici; quegli eventi 

che ci hanno illuminato la vita 
di albe luminose e cieli stellati. 

È a queste dolci, belle immagini 

che torniamo talvolta col pensie-

ro/ 

cercando un poco di consolazio-

ne,/ 

per rasserenarci e dare nuove ali  

alla speranza; ma non sempre 

accade,/ (*) 

e nuovo dolore può aggiungere 

il rimpianto di un passato felice.       

Ma non tutto il nostro vissuto 
serba/ 

il nostro prezioso scrigno; la 

mente/  

rimuove talvolta ricordi tristi, 

eventi paurosi o sconfortanti,                                               

esperienze dolorose o stressanti, 

sottraendoli  per un certo tempo  

alla coscienza di quanto accadu-

to./ 

Così la nostra mente ci protegge, 

lenisce le ferite dell‟anima, 
ci risparmia dolori lancinanti 

anche se non sempre durevol-

mente… /(**)  
                                       

Uno scrigno prezioso è la mente, 

ma non tutto il nostro vissuto ser-

ba… /  
 

EDDA GHILARDI VINCENTI        

 
 (*) Nessun maggior dolore/che ri-
cordarsi del tempo felice/nella mi-
seria. (Dante, Inferno, V 121-123)                                                                          
 

(**) Viene qui richiamato il concetto 
freudiano della “rimozione”, mecca-
nismo di difesa o tentativo di fuga 
dell‟io che pone fuori dalla coscienza 
contenuti mentali percepiti come 
dolorosi o pericolosi.    
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

TUTTO APPARE RICCO DI 

SIGNIFICATO ED OGNI 

OCCASIONE DI CONOSCENZA 

È FONTE DI FELICITÀ 
 

Giuseppe Benelli 

 
 

 

 
 

Il CLSD ringrazia  

il Comitato di Redazione tutto  

e gli Autori  

che hanno collaborato  

a questo Numero: 
 

SAGGISTI 
 

 

Rino BARBIERI 

Amedeo BENEDETTI 

Alessandro GHISALBERTI 

Augusta ROMOLI 

F. R. 

 
 

POETI 

 

Nicole ALDEGHERI 

Edda GHILARDI VINCENTI 

Marco LANDO 

 

 
 

 

 
 

La Natura è rivelazione 

di Dio,  

l‟Arte è  rivelazione 

dell‟Uomo. 
 

Henry Wadwoth Longfellow 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 


